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Monsegnore, lu Sìnneche e Campane

Lu Vàscuve chiamò lu Sinneche e je deciozze
- ‘Nnninze a lu DDome avaste ssi scunciazze.-
E parlenne je jave tante su e jo lu gargarozze
che a lu sìnneche je se mettò a tremà lu mazze.

-Monsigno’- j’aspunnò dapù ‘nghe ‘na voce
che je tremàve assì pe’ la paura che tenàve
-mo’ telefone sùbbete a Campana, lla Croce,
che me faceva n’addre huaje ‘nnu sapave?-

-Campa’- je deciozze ‘nghe la curnatte ‘mmane,
-t’hi da spustà sùbbete lu palche da lu Ddome,
almane quattre metre e cchiù, antre dumane.-

Campane a lli parole armanò come ‘nu fasse,
piagnò e se sentò de colbe ‘nde nu poverome.
-Sci’ Maurì, ce vedàme dumane lla a la Masse.-

Sor Paolo

Altro che Piazza della Libertà. La piazza centrale di Teramo è una
piazza di ogni licenza, dove tutto è possibile e tutto è consentito. E’
una grande Piazza della Tolleranza all’ombra del campanile del Duo-

mo, che guarda tutti dall’altrto, paziente. Ma non tutti hanno la sua stessa
pazienza e qualcuno la pazienza l’ha proprio perduta. Come Topitti, che alla
fine ha sbottato e ieri mattina, lunedì per la precisione, ha gridato erga omes
la sua rabbia per i gazebo della Cia (ConfederazioneAgricoltura Italiana), non
la CIA americana, che gli avevano chiuso il suo negozio di libri sotto i portici
(ancora per poco).ATeramo gli amministratori incapaci ondeggiano qua e là
ad ogni stormir di fronda e anche uno starnuto della Cia li fa tremare e li rende
proni (non pronti, ma proprio troni) ad ogni comando. Lunedì mattina, mentre
Tonitti tuonava anche contro i dirigenti superpagati del comune, gli assessori
giravano alla larga. La protesta del Vescovo per le ballerine semisvestite e
quelle di Topitti per i gazebo dei prosciutti sistemati in modo da coprire le sue
vetrine e la sua libreria hanno sortito effetti diversi. Ma vuoi mettere quanto
conta su Brucchi la voce del Vescovo rispetto alla voce di Topitti, che per di
più è anche uno di sinistra? Poi a Teramo, Brucchi che ne è il primo cittadino,
si sa, si ama di più nutrire lo stomaco che lo spirito ed è sempre meglio un
salame o un prosciutto che un libro. Vuoi mettere? Che ci fai conb un libro
messo dentro un panino? Meglio anche solo una fetta di mortadella.

San Cazzàte, San Cazzàte.
Ala fineTopitti à sbuttàte
e quante je n’à ditte
e quande n’à fitte
sotte a la fenèstre
e mmonde pe’ lu corse.
Aère n’ussèsse, e voje
de qua e voje de là,
assassìne, debbusciàte.
Magnapane a trademènte,
Ere ‘na furje, tenève ragione,
a chi piace fa la fihure de...

cujone?
Lu cummèrce cittadìne
‘nze sa cuma po’ fa
pe’ putasse, scì, salvà.
Peccà mo sta cchiùde
quasce tutte li negùzzje,
e ‘nze sente ‘na nutizzje
che po’ da tranquelletà.
Sole lu bbave e lu nagnà
è li sole attevetà
che a Terme nen te’crise
pozze finì ‘mbìse,
a che je pace cummannà.

Sor Paolo

Firmate, firmate, ché più
firme sono, più

mi sono
comode.



Banche, banchine, bancarelle e banchetti
10 settembre 2013

andare alla conquista del territorio altrui, appaiono ora come falliti in mutande o
con le pezze al sedere. Le inchieste della Banca d’Italia, quelle ufficiali e quelle
non ufficiali, hanno mostrato quanto il re fosse nudo e una spada di Damocle è
sospesa su ogni sportello dei nostri istituti di credito. Le nostre banche avevano il
vizietto di voler apparire delle bancone e invece si sono poi rivelate delle bancarelle,
nelle quali si sono organizzati troppi banchetti da generosi crapuloni in vena di
divertirsi. Le scalate tentate e fallite si sono rivelate delle discese rovinose,
conseguenza inevitabile di disastrose disfatte.

Le soluzioni non sono dietro l’angolo, a portata di mano. L’alleanza politico-
bancaria, oggi lo sappiamo con certezza, era basata nella nostra provincia su un
programma rivelatosi distruttivo. La crisi attuale ha accentuato le rovine nelle

quali la nostra economia, da sempre basata sui depositi
bancari, si è sempre trovata a languire, come in uno stagno
nel quale l’acqua non può che essere putrida. Nella nostra
memoria sono ancora presenti tanti episodi di tracotanza,
di indisciplina, di vandalismi, di sabotaggio, di sperpero e
di disorganizzazione e troppi casi in cui chi osava
denunciare come stavano veramente le cose veniva punito
e costretto al silenzio e all’impotenza.

Paghiamo oggi, come comunità, la colpa di aver lasciato
che tutto il nostro sistema bancario fosse monopolizzato
da un solo partito politico. Questo è avvenuto anche in
altri regioni, per esempio le Marche o la Toscana, dove il
partito monopolista è stato per decenni un altro rispetto a

quello che ha monopolizzato dalle nostre parti.Acompletare il quadro della nostra
disgraziata e lacrimevole politica bancaria, è arrivata ultimamente qualche
improvvida decisione a cui si cerca di attribuire una credibilità non meritata e
ancora una volta ci si affida ad una presunta lungimiranza di logge più o meno
occulte. La speranza è quella di coinvolgere responsabilità altrui per veder diminuite
le proprie, ma è una speranza destinata ad essere vanificata se non ci sarà una
totale e completa rinuncia ad ogni auto-determinazione. Così il martirologio delle
nostre imprese, tutte piccole più che medio-piccole, che chiudono i battenti sempre
più frequentemente, rappresenterà tra breve una resa incondizionata della nostra
economia, una vanificazione di ogni possibilità di ripresa autentica e il trionfo di
una mentalità miope, incerta e tentennate dei nostri amministratori, a qualsiasi
livello, comunale, provinciale e regionale. Solo il tempo, e forse un giorno la storia,
potrà dire se la malattia che ha colpito mortalmente i nostri istituti di credito sia
stata una incomprensione dei problemi e dei fenomeni, una insipienza colpevole,
dolosa o colposa, o se si è trattato di qualcosa di più: dell’istaurarsi e del perpetuarsi
di una sorta di malavita politico-bancaria quale quella che molti osservatori credono
sia stata sul piano nazionale la vera padrona dell’Italia. Intanto all’ombra di questi
misfatti, se ne commettono altri. Alle piccole imprese che sono la linfa vitale
dell’economia teramana è stato chiuso ogni canale di credito e la necessità di
rapidi stringenti rientri le sta portando al fallimento o alla chiusura.

Resistono solo i titolari di depositi bancari che considerano il proprio denaro
come un bene non da investire ma da conservare e quanti sono convinti che
investire nella necessità che ha la gente di bere e di mangiare sia un’ancora di
salvezza. La Cia (non l’agenzia di intelligence americana, ma, più prosaicamente
la Confederazione Italiana Agricoltori) ha avuto il permesso di istallare i suoi
gazebo, in pratica delle bancarelle, lungo il Corso, coprendo del tutto la visuale e
l’accesso ai negozi, già impegnati a fronteggiare una terribile crisi. Il vulcanico
Topitti ha giustamente gridato ad alta voce la sua rabbia per l’arrogante insolenza
degli amministratori che hanno consentito lo scempio. Insomma, dalle banche alle
banchine e dalle bancarelle ai banchetti.

Elso Simone Serpentini

Una banca è un organo finanziario, ma non è solo questo. E’ anche un organo
sociale, politico, economico e va considerata sotto molteplici aspetti. La sua attività
si esplica in numerosi campi e molteplici attività singole e collettive sono direttamente
o indirettamente sottoposte al controllo di una banca, anche e soprattutto di una
banca locale. Queste attività possono essere dalla banca alimentate o soffocate,
a seconda che le loro finalità collimino o contrastino con quelle della banca. E’ del
tutto naturale che una banca venga a incrociare le proprie strade con quelle della
politica dominante e che mediante le scelte del consiglio di amministrazione si
eserciti un controllo più o meno stretto sul ceto imprenditoriale. Questo si trova a
svolgere un ruolo del tutto diverso da quello dei piccoli risparmiatori che si servono
della banca come clienti più che come investitori.

La funzione storica della banca è quella di commer-
cializzare il denaro. E’ una funzione mediatrice tra chi ha
denaro disponibile e non sa come utilizzarlo e chi, potendo
utilizzarlo, non ne ha disponibile. La banca raccoglie denaro
dai primi e lo distribuisce ai secondi. La banca, perciò non
raccoglie solo i depositi, ma interviene in vario modo, con
azioni dirette o indirette, mascherate o non, riuscendo a
orientare, a indirizzare, a determinare le sorti di chiunque si
trovi ad avere con essa dei rapporti. Taluni di questi rapporti
sono privilegiati e il privilegio viene distribuito secondo criteri
dettati dall’orientamento politico dei consigli di ammini-
strazione.

E’ innegabile che in tutti i decenni del secolo scorso e nei
due iniziali del presente, le banche teramane siano state governate da un ceto
politico che le ha utilizzate a proprio piacimento, dettando regole e criteri o
facendoseli dettare da consorterie, spesso anche di struttura massonica, che non
sempre hanno considerato primario l’interesse stesso della banca. Una storia
della politica teramana non potrebbe prescindere da una storia del sistema bancario
e di come esso si è concretizzato e sviluppato nel territorio della nostra provincia.

La storia del BancoAbruzzese, della Banca Popolare, della Cassa di Risparmio,
del Mediocredito e della Banca di Teramo sono capitoli della storia sociale,
economica ma soprattutto politica del nostro territorio. Ciò che è inquietante è
che la parte politica che avrebbe dovuto rappresentare l’opposizione democratica
alla maggioranza egemone non ha mai condotto un’azione di contrasto a chi
l’egemonia la concretizzava non solo sul piano politico ma anche sul piano della
gestione delle banche. Questa minoranza non è mai stata opposizione e si è sempre
accontentata delle briciole in una spartizione del potere del tutto connivente. Intanto
nel partito egemone la spartizione era garantita da un equilibrio di poteri non
contrapposti ma ben bilanciati.

La sopravvivenza economica di imprese ed imprenditori era assicurata dalla
maggiore vicinanza possibile a chi deteneva le chiavi del potere bancario e a chi
restituiva consenso, anche elettorale, in cambio di elargizioni di credito, in qualche
occasione senza misura e senza controllo. Così, da una parte negli enti pubblici si
assisteva ad una vera e propria spoliazione di risorse a beneficio di privilegiati,
negli enti bancari si mostravano i muscoli di un’arroganza incontrastabile ma si
accumulavano ugualmente perdite di bilancio mascherate da operazioni disinvolte
di contabilità. Alla fine della giostra, vale a dire quando la giostra si è fermata –
doveva farlo prima o poi – ci ritroviamo deficit di bilancio paurosi, ai quali come al
solito si dovrà rimediare ricorrendo ad una richiesta di sacrifici avanzata nei confronti
dei ceti più deboli e meno responsabili.Le gazzette magnificavano trionfi e scalate
delle nostre banche, i successi vantati da consigli di amministrazione dove si giocava
come con una specie di Monopoli, ma sotto sotto un fiume carsico scavava e
creava profonde voragini nelle quali è poi sprofondata la nostra economia. Le
nostre banche, dopo aver rinunciato al nostro territorio, lasciando credere di poter


